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In questo 2013, anno della Fede nel quale abbiamo anche         

ricevuto la Visita Pastorale del nostro Vescovo,  

ci è venuta naturale una riflessione sulla genesi e sullo sviluppo 

della fede sul nostro territorio.  

 

A volte ci sfugge che la presenza così radicata di tante chiese,  

     oratori e santuari abbia avuto un inizio nel tempo, un suo  

 sviluppo e potrebbe anche avere una fine, se non ci rendiamo conto 

in tempo del valore, culturale e spirituale, che queste Istituzioni ed 

architetture hanno avuto nelle Comunità che le hanno fatte nascere. 

 Il loro lascito prezioso può essere testimonianza e riflessione  

    di Fede, se ci lasciamo portare attraverso la Storia al di là di  

 rivalità e divisioni, per apprezzarne il progetto complessivo,  

 a sua volta frutto non della sola volontà di pochi uomini, ma quale 

più ampia espressione di una Volontà superiore. 

 

A volte basta attraversare una Porta per trovarci in una  

realtà differente.  

Cercheremo di esplorarne insieme alcuni aspetti.  

Buon Viaggio.  

Scarperia,  Piazza  dei Vicari,  Ex-Propositura, ingresso laterale,  
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Messale Romano  

con i Santi Pietro e Paolo,  

1662, Roma,  

Tipografia della Camera Apostolica, Fagna 
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I. — Il valore delle Immagini nel mondo cristiano 

“Aumenta, Signore, la nostra fede e l’amore per te, che sei presente nei tanti tabernacoli” 

         Giovanni Paolo II, 26.01.1999 

 

 Le immagini fanno parte del mondo cristiano. Il pensiero liturgico vede 

l’immagine e l’esperienza personali come modi per comprendere la realtà e il 

sacro. Già nel mondo romano l’immagine era una realtà indispensabile ed un   

potente mezzo di comunicazione — basti pensare alle statue dell’imperatore 

ed  alle sue fattezze riprodotte sulle monete — ed il nascente mondo cristiano    

comprende subito il valore di questo strumento.  

  Con Costantino (270—337 d.C.) la chiesa, edificio di culto, diventa    

struttura presente nella città, legame sociale e spirituale con la comunità, non-

ché figura del cosmo consacrato. Diversi sono stati i Concili che hanno preso 

in  esame il ruolo e il significato delle immagini. Il mistero dell’Incarnazione     

consente di aggirare la proibizione biblica della raffigurazione delle immagini      

sacre: per i Cristiani Dio è anche uomo, e l’icona — ovvero l’immagine sacra 

— consente al credente di oltrepassare i veli dell’illusione e rivolgersi ad un 

mondo ‘altro’, quello del Cristo Risorto. 

  Ecco perché, nello sviluppo storico del Cristianesimo, sempre più sono  

diventate importanti sia la storia della vita di Gesù e dei santi, sia la rappre-

sentazione visiva di queste storie. La presenza  sul territorio di chiese, orato-

ri, santuari e perfino palazzi pubblici con immagini sacre è stato uno dei mez-

zi privilegiati nella diffusione della teologia cristiana: all’interno di ogni  

chiesa e nella  presenza stessa del nome dato all’edificio, l’immagine del san-

to offre la possibilità al fedele di sperimentare una comunione mistica. L’ico-

na e la storia dei fatti sacri aprono una ‘finestra’ sul mondo dello Spirito, do-

ve non esiste né tempo né spazio, nessuna distanza tra il Creatore e il Creato. 
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San Francesco in Preghiera,  

affresco in controfacciata,  

Chiesa di S. Maria Assunta a Fagna,    

ante 1635 
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II. —  La Santità 

“Volete essere come Pilato o come Maria e il Cireneo ?” 

Papa Francesco, GMG Copacabana 2013 

 

 In senso generico la santità è uno stato di vita che è visto come punto di 

arrivo nel cammino spirituale ed interiore, anche se la concezione di realiz-

zazione e di «perfezione» cambia a seconda delle religioni.  

Per il Cristianesimo la santità segue il modello del Cristo, cercando di 

avvicinarsi il più possibile all’esperienza di vita spirituale, interiore e morale di 

Gesù. 

 I santi non sono solo espressione di tradizioni, ritualità o convenzioni della 

fede. Ciascun santo è esempio di un cammino particolare verso Dio : l’arte cri-

stiana ha sottolineato ciascun santo con attributi particolari, con simboli e sto-

rie che ne inquadrano la vita e le opere. 

 San Giovanni della Croce dice che i passi del credente sul cammino spiri-

tuale sono composti da tre momenti: l’apprendimento del messaggio (ovvero la 

lettura della Sacra Scrittura), la meditazione sul messaggio (per mezzo di 

simboli, immagini, forme e figure) ed infine la contemplazione, il momento in 

cui la mente si placa e il significato ci giunge chiaro, senza più bisogno di stru-

menti accessori, quando la comunione con il Signore diviene semplice e poten-

te, come respirare. 

Gli eventi che caratterizzano la vita dei santi non parlano solo della loro 

spiritualità ma anche dei problemi che affliggevano la società con la quale si 

confrontarono di volta in volta. I santi e le storie delle loro vite possono espri-

mere significati diversi a seconda del pubblico cui sono diretti. Ecco perché è 

interessante vedere quali sono i santi più venerati in una certa zona, e nella 

nostra in particolare. 
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Campanile a Vela, Chiesa di S.Gavino al Cornocchio (Scarperia),  

già ricordata dalla fine del XIII secolo. 
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III —  Il territorio e la sua evangelizzazione  

 

“Le chiese si fortificavano nella fede e crescevano di numero ogni giorno” 

Atti, 16, 5 

 

Le immagini dei santi, degli angeli e l’immaginario che vi è correlato, pos-

sono essere una valida guida per aiutarci a districarci nel nostro presente, così 

materialistico ed allo stesso tempo così angosciato e vulnerabile. 

  Nel corso dei secoli il territorio del Mugello — così come tutta la Cristia-

nità — ha visto nascere e susseguirsi numerosi edifici sacri, chiese, oratori, 

ospedali, conventi, tabernacoli ed edicole. Per la costruzione di ciascuno di 

essi vi è stata una motivazione e un significato per la scelta del santo cui dedi-

carlo.  

 Osservando la tipologia dei santi mugellani, la distribuzione delle devozio-

ni ad essi dedicati, il momento storico in cui gli edifici sono stati edificati e 

comparandoli al significato spirituale dell’exemplum di ciascun santo, si può 

giungere a comprendere qualcosa in più sull’evangelizzazione del territorio e 

sulle necessità — fisiche e spirituali — delle comunità che li hanno voluti. 

  Oggi che una nuova evangelizzazione è stata più volte annunciata e richie-

sta dai recenti pontefici, questo breve ‘cammino’ di fede può forse darci qual-

che indicazione anche per vivere e comprendere il nostro presente. 

Se osserviamo la lista dei santi presenti nelle titolazioni degli edifici sacri, 

ed anche in quelli di qualcuno degli edifici pubblici più importanti, noteremo 

che alcuni nomi si ripetono con maggiore frequenza, altri identificano chiese 

o oratori assai antichi, altri ancora invece appartengono a costruzioni di re-

cente istituzione.  
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Santi del Territorio:   

Sant’ Agata: S. Agata; S.Maria a Marcoiano;  

Barberino: S.Silvestro; Santa Lucia allo Stale; S. Reparata a Pimonte; San Michele a 

Montecarelli; San Lorenzo alle Croci; S.Andrea a Camoggiano; SS. Jacopo e Maria alla 

Cavallina; San Gavino Adimari; San Giovanni in Petroio; S. Margherita a Mangona; 

SS.Sebastiano e Rocco; S. Maria a Vigesimo; San Michele a Montecuccoli, S. Pietro a 

Cirignano; S. Lorenzo a Collina; S. Niccolò a Migneto; S. Michele a Cintoia; S. Maria di 

Collebarucci;  

Barbiana: Sant’Andrea 

Bivigliano: San Romolo 

Borgo: San Lorenzo; S. Giovanni Maggiore;  Santa Felicita a Faltona; San Francesco; S. 

Michele a Figliano; S. Michele a Ronta;  S. Paolo di Razzuolo;  S. Stefano a Grezzano; 

S.Carlo; S.Maria a Pulicciano; S. Maria a Olmi; S. Cresci in Valcava; Oratorio Madonna 

dei Tre Fiumi; S.Maria a Montefloscoli; S.Ansano a Monte Aceraia; SS. Crocifisso; San 

Giovanni Maggiore a Panicaglia;  

Bosco ai Frati: San Bonaventura al Bosco 

Cornacchiaia: San Giovanni Battista 

Dicomano:  S. Antonio; S. Giovanni Battista; S.Giacomo a Frascole; S. Babila; S. Ma-

ria; SS. Lucia a Cristina; S. Onofrio; S.Andrea a Tizzano; S. Giovanni Battista a Sande-

tole; S. Martino a Corella; S. Donnino e S.Pietro a Celle; S.Maria ad Agnano; S.Stefano 

a Vicolagne; S.Jacopo a Orticaia; S.Donato in Villa;  

Firenzuola: S.Giovanni Battista; SS.Annunziata; S.Antonio; S.Matteo a Covigliaio; 

S.Maria a Rifredo; S. Michele a Casanuova; S. Maria a Frena; S.Pietro e S.Patrizio in 

Tirli; SS.Domenico e Giustino a S.Pellegrino; S.Martino a Castro; S.Michele a Monti-

Coniale; SS.Giovanni e Paolo a Castiglioncello; SS.Pietro e Paolo a Santerno; S.Martino 

a Bruscoli; S.Lorenzo a Peglio; S.Jacopo a Castro; S.Lorenzo a Pietramala; S.Andrea a 

Piancaldoli; S.Giovanni a Camaggiore; S.Giovanni Battista Decollato a Bordignano; 

S.Maria a Ca Buraccia; S. Giorgio a Castelvecchio; S.Stefano a Rapezzo; S. Michele a 

Cavrenno; SS.Jacopo e Cristoforo a Visignano; B.M.V. del Rosario a Giugnola;   

Galliano: San Bartolomeo; Comp. SS. Annunziata; S. Maria a Soli; S.Stefano a Rezzano 
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Londa: S.Elena a Rincine; S.Maria a Caiano; S.Lorenzo a Fornace; S.Lorenzo a Vierle; 

S.Maria a Rata; S. Leolino;  

Luco: S. Pietro, B.V.M. detta Divina Patora 

Marradi: San Lorenzo, San Ruffillo, Santa Reparata, Santa Maria Nascente; 

SS.Annunziata; S.Francesco; SS.Annunziata a Biforco; S.Jacopo a Cardeto; S.Reparata 

in Salto; S.Crespino sul Lamone; S.Ruffillo a Galliana;  

Moscheta: S.Pietro in Vincoli  

Palazzuolo sul Senio: Santo Stefano; SS.Carlo e Antonio; S.Maria della Neve; S. Gio-

vanni Battista Decollato a Misileo; SS.Egidio e Martino a Salecchio; SS.Simone e Giu-

da  a Bibbiana; S.Lorenzo a Visano; S.Andrea a Mantigno; S.Michele a Campanara; 

S.Michele a Rocca; S.Pietro a Piedimonte; S.Antonio Abate a Fantino; S.Bartolomeo a 

Lozzole; Visitazione della BMV a Casetta di Tiara;  

Pelago: S.Clemente; SS.Crocifisso; S.Francesco; S.Niccolò a Nipozzano; S.Pietro a 

Ferrano; S.Margherita a Tosina; S.Martino a Bibbiano;  

  Pratolino: San Cresci in Macioli 

 San Godenzo: San Godenzo; S.Babila a S.Bavello;  

Scarperia: San Giovanni Battista a Senni; Santi Jacopo e Filippo; Madonna del Vivaio; 

Madonna dei Terremoti; Madonna di Piazza; SS.Trinità; S.Gavino al Cornocchio; 

S.Clemente a Signano; S.Lorenzo a Montepoli; S.Bartolomeo a Petrona; S.Michele a 

Lumena; S.Andrea a Cerliano; S.Maria Assunta a Fagna;  

San Piero a Sieve: S. Pietro; S. Lorenzo; S.Martino; S.Maria e S.Niccolò a Spugnole; 

S.Michele a Lucigliano; S.Stefano a Cornetole; S.Gisto a Fortuna; S.Lorenzo a Gabbia-

no;  

Vicchio: S. Lorenzo a Rimaggio; San Cassiano in Padule; S. Donato a Cistio;  San Gio-

vanni Battista; S. Lorenzo a Villore; S.Felicita al Fiume di Gattaia; S.Filippo Neri; 

S.Bartolomeo a Molezzano; S.Maria a Bovino; S.Romolo a Campestri; S.Pier Maggio-

re; S.Martino a Scopeto; S.Quirico a Uliveta; S.Maria a Rostolena; S.Michele a Rupe-

canina; S.Bartolomeo a Farneto; S.Lorenzo a Villore; S.Maria a Meleto; S.Michele ad 

Ampinana; S.Niccolò a Torricella; S.Stefano a Botena; S.Cristoforo a Casole; S.Martino 

a Rossoio; S.Maria a Vezzano; S.Alessandro a Vitigliano; S.Martino a Vespignano;  
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Pieve di San Lorenzo, Borgo S. Lorenzo, 

ante 941 

Pieve di S.Agata, S.Agata,  

documentata dal 984, ma probabilmente 

risalente almeno al V sec. 

Tra i titoli più diffusi in Mugel-

lo spicca la devozione mariana, 

con ben 33 edifici dedicati alla 

Vergine, seguono S.Lorenzo e 

S.Michele Arcangelo, ciascuno 

con 15 edifici, poi S.Martino, 

S.Pietro e S.Stefano, con 9 edi-

fici, S.Giovanni Battista con 8, 

S.Andrea con 7, S.Jacopo con 

6, S.Bartolomeo con 5, 

S.Giovanni Maggiore con 4, 

S.Reparata, S.Francesco e 

S.Antonio con 3, ed a seguire 

molti altri con 1 o 2. 
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IV —  I primi martiri  

 

“Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” 

Luca 23, 34 

 

  I primi santi furono spesso condannati a morte per ateismo, ovvero perché 

professavano il cristianesimo e non il culto degli dei e dell’imperatore, o per-

ché  non seguivano la versione istituzionale della religione giudaica, come 

Stefano. 

Non a caso, la devozione a S. Stefano come a S. Lorenzo,  è molto diffusa 

ed anche in Mugello sono molte le chiese che li ricordano (rispettivamente 

ben 9 e 15), quasi tutte molto antiche, spesso già attestate prima del 1000. 

  Il primo, diacono “pieno di Grazia e di potenza” è il primo martire, 

   lapidato dai sacerdoti del Sinedrio ebraico; il  

   secondo, anch’egli diacono ma vissuto nel III 

   secolo ed operante a Roma, fu torturato ed  

   ucciso su una graticola rovente per aver   

   distribuito i beni ai poveri mentre il prefetto  

   di Roma, Cornelio Secolare, se ne sarebbe  

   voluto appropriare.  

 Tra i primi santi della Cristianità si trovano, 

   curiosamente ma con ragione, molte donne e 

    molti soldati: nel mondo greco-romano le  

    donne ed i militari erano tra le categorie con 

    maggiori obblighi e minori libertà, cui la vita 

    offriva poche speranze ed ancor meno consola- 

    zioni.      

  
Spinello Aretino, San Lorenzo, Milano, 

1400-1410 
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 Per loro, l’adesione al cristianesimo offriva almeno la libertà e la consape-

volezza della vita dello Spirito. La scelta della verginità per queste donne 

non era solo il rifiuto della sessualità ma piuttosto delle leggi e delle istitu-

zioni romane: rifiutare il matrimonio, come fece S. Agata, ad esempio, equi-

valeva ad una vera e propria ribellione sociale. In Mugello si trovano diverse 

chiese e istituzioni religiose dedicate alle prime martiri.  

In particolare, oltre ad Agata, si ricordano Lucia, Cristina, Felicita e Repa-

rata. Lucia è una delle sante più venerate: morta a Siracusa sotto Diocleziano 

(304); minacciata di violenza se non abiurava, Lucia afferma «il corpo si con-

tamina solo se l’anima acconsente». La sua storia è legata a quella precedente 

di Sant’Agata, cui Lucia si rivolge per il risanamento della madre; anch’essa 

era infatti invocata per il potere taumaturgico. 

Catanese, Agata, che apparteneva ad una famiglia benestante, venne sotto-

posta a prigionia e tortura probabilmente con l’intento di confiscare i beni 

della famiglia. Anche lei viene suppliziata in vari modi, tra cui il taglio dei se-

ni, e muore il 5 febbraio 251. 

Santa Reparata, palestinese, è stata martirizzata attorno al 250-251, ed è 

particolarmente venerata a Firenze, Atri, Napoli e Chieti. Il suo culto si attesta 

però solo attorno all’VIII secolo. Nel Mugello vi sono tre chiese a lei dedica-

te, quale conferma dell’influenza e vicinanza della città capoluogo. 

Santa Felicita e Santa Perpetua sono invece due martiri madri, uccise il 

7 marzo del 203, a Cartagine, perché cristiane. Vi è un’altra Santa Felicita, 

anch’essa madre di ben sette figli, tutti uccisi assieme a lei, martirizzati a    

Roma attorno al 165. I culti di Santa Felicita e di Sant’Agata sono stati parti-

colarmente seguiti in territori longobardi, di cui, come vedremo, anche il Mu-

gello reca testimonianza (due le chiese dedicate a Felicita, una a S.Agata). 

  Assieme a questi primi santi ne troviamo altri che fanno parte dello stesso 
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percorso, come San Babila, San Cassiano e San Giustino., ognuno rappre-

sentante un aspetto della Chiesa militante dei primi secoli. 

Ciascuno a suo modo, questi santi fanno parte di una serie di ‘exemplum’ 

che hanno il compito di rafforzare l’istituzione del Cristianesimo e della 

Chiesa, e non sono santi specificatamente locali, ma agiscono su «ampio 

raggio». 

San Babila è stato uno dei primi vescovi (200-250ca.), in Antiochia, ed è 

venerato sia dalla Chiesa di Occidente che da quella di Oriente. In Mugello 

si trovano due edifici sacri che portano il suo nome. 

Anche San Cassiano è un martire dei primi secoli (300-305ca.): un mae-

stro che venne condannato ad essere ucciso dagli stessi studenti – con gli 

stili da scrittura - cui aveva iniziato ad insegnare il cristianesimo. Il   primo 

luogo di venerazione di San Cassiano è ad Imola  e si può pensare come l’e-

rezione di una chiesa a lui intitolata in Mugello sia una testimonianza dei re-

ciproci rapporti commerciali, politici e viari tra i due territori. 

San Giustino aprì una scuola filosofica di impronta cristiana a Roma e tra 

il 163 e il 167 fu condannato a morte, sotto Marco Aurelio. A lui si deve la 

più antica descrizione di liturgia eucaristica e due Apologie in difesa del 

pensiero cristiano. Anche lui è venerato dalle Chiese d’oriente e d’Occiden-

te . 

Una citazione particolare merita S.Cresci, giovane fiorentino diventato 

cristiano al tempo delle persecuzioni dell’imperatore Decio (250). Famoso 

per alcuni atti di guarigione, Cresci venne catturato e giustiziato per aver ri-

fiutato di venerare Esculapio. La chiesa di S.Cresci in Valcava è, per tradi-

zione, una delle prime edificate in Mugello, costruita nel punto  in cui venne 

ucciso e dove, l’anno seguente, vennero giustiziati altri cristiani mugellani. 

A lui sono intitolate S.Cresci in Valcava e S.Cresci  in Macioli, a Pratolino. 
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    Donatello, San Giorgio, 1415-16,  

           copia marmorea (2008),  

  Orsanmichele 

 

Realizzata su commissione  

dell’Arte degli Armaioli 

 

 

 

 

 

 

S.Piero a Sieve, Fortezza di S.Martino 

 

  Iniziata per volere di Cosimo I nel 1569,   

      prese il nome dall’antica chiesa  

 parrocchiale di S. Martino a Beriano ed  

       è una delle più grandi fortificazioni  

          italiane di tutti i tempi. 
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V —  Santi e Arcangeli Guerrieri : per una società medievale 

«Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il 

 drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo.» 

Apocalisse 12, 7 e segg. 

 

E’ ben noto come a seguito degli sconvolgimenti politici ed economici che 

impattano l’Europa nel momento delle invasioni «barbariche», la società che 

si forgia tra Alto e Basso Medioevo sceglie la strada dell’oligarchia e svilup-

pa una divisione in classi sociali al cui vertice vi sono i cavalieri. 

Il cavaliere, che porta con sé un retaggio antico fatto di gloria, paura e au-

torità, si scontra con i princìpi cristiani di virtù ed equanimità che, lenta-

mente, accoglie in sé e rende propri, anche perché, intuitivamente, essi sono 

già necessariamente presenti in tutti quei ruoli dove si gestisce la vita e la 

morte. Nel frattempo, la Chiesa, lentamente, giunge al vertice della società, 

ponendosi in parallelo ai poteri del re e della nobiltà. 

Dio, quale Padre e Re dei Cieli, come il re terreno, doveva essere attornia-

to da una Corte altrettanto importante e splendida di quella terrena, così, nel 

linguaggio del mito e dell’immaginario si forgiano racconti della Corte      

celeste e si moltiplicano le raffigurazioni di angeli e santi in atteggiamento 

guerriero.  

Tra i più famosi S. Giorgio, S. Martino e S. Maurizio sono santi molto 

venerati in ambito militare, ma il più venerato è l’Arcangelo Michele., cui 

in Mugello sono dedicate ben 15 edifici religiosi, testimoniando come la sua 

devozione sia molto antica e probabilmente legata alla morfologia del        

territorio stesso, che vedeva numerosi castelli e la presenza di molte famiglie 

di antica origine guerresca—alcune risalenti addirittura ai tempi dei        

Longobardi—come gli Ubaldini e i Conti Guidi. 
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«CHI E' COME DIO?» è il nome di Michele ed alcuni pensano che fosse 

il grido di battaglia degli angeli buoni nella guerra contro gli angeli caduti e 

contro il grande Nemico. 

Michele è citato diverse volte nella Bibbia, ma particolarmente nell’Apo-

calisse ed è l’ultimo cui potersi appellare prima del Giudizio, il pesatore di 

anime, simbolo della Vita e della Morte e della speranza della Resurrezione. 

San Michele ebbe un culto fin dai primi secoli di storia del cristianesimo, 

soprattutto tra i popoli guerrieri provenienti dall’est, come anche tra bizanti-

ni e longobardi. Già l'imperatore Costantino gli eresse un santuario sulle rive 

del Bosforo, in terra europea, mentre Giustiniano glielo eresse sulla sponda 

opposta.  

La data del 29 settembre corrisponde a quella della consacrazione della 

chiesa dedicata a S. Michele al sesto miglio della via Salaria, nel V secolo.  

In Mugello vi sono ben 15 chiese dedicate a S.Michele, 9 a S.Martino 

(inclusa la Fortezza di S.Piero) e una a S.Giorgio. 

 

 

    S,Michele 

    Arcangelo 

Icona moderna 

       2008 
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VI —  Santi Apostoli e Pontefici: il Tempo della Chiesa 

«Andate in tutto il mondo e ammaestrate tutte le nazioni» 

Matteo 28,19 

 

  Tra l’XI ed il XIII secolo la Chiesa va incontro ad un ampio e progressivo 

momento di revisione concettuale e burocratica. Grande enfasi viene data 

all’opera degli apostoli, dei Padri della Chiesa e dei primi pontefici. In que-

sto periodo la società intera elabora molteplici rituali simbolici per esprimere 

il potere, sia temporale che spirituale.  

  L’istituzione di chiese dedicate a questi santi sottolinea proprio il progres-

sivo rafforzamento del potere ecclesiastico. D’altro canto, più il clero si 

“appunta” sulla gerarchia e sull’esteriorità, più nasce e si sviluppa una devo-

zione intima e sofferta verso la Vergine e il Cristo—verso un Dio più         

umano—  con la nascita di nuovi modelli spirituali, che prendono forma in 

santi “poveri”, interessati all’esercizio della carità e della semplicità. 

  Tra gli edifici religiosi mugellani numerosi sono quelli dedicati a questa 

categoria di santi: spiccano S. Pietro (9), S. Giovanni Battista (8), S. Andrea 

(7), S. Jacopo (7), S. Bartolomeo (5), S. Giovanni Maggiore (4), S. Paolo 

(3), mentre S. Matteo, S. Filippo, S. Simone e S. Giuda ne hanno uno ciascu-

no. Ai pontefici  Clemente e Silvestro sono dedicate due ed una chiesa.  

  Papa Clemente I fu il quarto vescovo di Roma e papa della Chiesa dal 92 

al 97; la sua importanza è legata ad un suo scritto nel quale egli dirime una 

questione relativa alla Chiesa di Corinto, attestando che già a quei tempi la 

Chiesa di  Roma godeva di una particolare autorità rispetto alla altre comunità 

cristiane, dato che Corinto, Chiesa fra le prime fondate, si rivolgeva a quella di 

Roma per dirimere una questione interna. La fondazione di chiese dedicate a  

S. Clemente sottolinea l’affermazione della chiesa cattolica nel territorio, così 

come quella dedicata a S. Silvestro. Costui, infatti, divenne papa nell’epoca di  
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 passaggio tra le ultime persecuzioni e l'era di pace inaugurata da Costantino:  

l'era in cui la posizione pubblica della Chiesa affrontò un cambiamento epoca-

le, ovvero il passaggio dalla Roma pagana alla Roma cristiana. 

  Silvestro fu il primo papa della Chiesa riconosciuta dallo Stato romano, 

anche se la sua figura, storicamente, non ebbe grande rilevanza e dovette con-

frontarsi con quella molto più carismatica di Costantino.  

 

 S.Andrea, affresco in facciata                        Chiesa di S.Andrea a Camoggiano 

       della chiesa di S.Andrea a Cerliano                                        sec. XV  

         Sec. XVI                                      

 Oltre alla naturale predominanza di chiese dedicate a S. Pietro, è molto   

interessante la forte presenza delle figure di S. Andrea, S. Jacopo o Giacomo 

e S. Bartolomeo. 

  Andrea (Protocletos o il “Primo chiamato”) fu apostolo di Gesù ed è      

venerato come santo dalla Chiesa cattolica e da quella ortodossa. 

 E’ fratello di Pietro, come lui pescatore, ed anch’egli seguace del Battista. 
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     I suoi viaggi missionari si svolsero verso l’Asia Minore ed in Scizia, lungo 

il Mar Nero come del resto anche sul Volga e sul Kiev egli è divenuto santo 

patrono della Romania e della Russia. Inoltre, secondo la tradizione, egli fu 

il fondatore della sede episcopale di Bisanzio (Costantinopoli). Poiché anche 

il Mugello aveva visto, storicamente, una forte presenza bizantina, la sua im-

portante presenza è del tutto logica. 

  Giacomo di Zebedeo, è detto anche  Giacomo il Maggiore,  S. Jaco-

po o Jago e fu uno dei dodici apostoli di Gesù. Fratello di Giovanni apostolo, 

è detto "Maggiore" per distinguerlo dall‘altro Giacomo di Alfeo detto 

"Minore".  Secondo i vangeli sinottici Giacomo e Giovanni erano assieme al 

padre sulla riva del lago quando Gesù li chiamò per seguirlo.   

  Per comprenderne l’importanza teologica basti pensare che Giacomo fu 

uno dei tre apostoli (Matteo 17.1) che assistettero alla trasfigurazione di Gesù.  

 Non sono molte le notizie su Bartolomeo: secondo il Vangelo di Giovanni 

egli era amico di Filippo, fratello di Pietro e di Andrea, che lo introdusse al 

Cristo, da cui Bartolomeo fu immediatamente 

vinto. Il suo nome compare poi nell'elenco 

dei dodici inviati da Cristo a predicare e, an-

cora, negli Atti degli Apostoli, dove viene 

elencato assieme agli altri apostoli dopo la 

risurrezione di Cristo. Anche la morte è affi-

data alla tradizione che lo vuole ucciso, 

scuoiato della pelle, secondo alcune fonti in 

Siria o in India, mentre altre fonti parlano 

dell'Azerbaigian. Nel medioevo divenne il 

santo patrono di macellai, sarti, conciatori e 

fattori. 
Madonna con Bambino e Santi 

Pala di Luca della Robbia 

Chiesa di S. Bartolomeo a Pomino 
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Ambone marmoreo 

XII sec.  

Pieve di S.Giovanni Maggiore a Panicaglia 
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VII —  Santi locali e santi moderni 

«Siate testimoni. Testimoni dell’invisibile in una società secolarizzata, che 

esclude troppo spesso ogni dimensione trascendente» 

Giovanni Paolo II, Fondare la Civiltà dell’Amore1982 

 

  Abbiamo visto come la presenza dei santi su un territorio—nel nostro ca-

so, il Mugello—non è casuale, e risponde alle sfide ed alle esigenze che la so-

cietà sviluppa nel suo evolversi storico. La dimensione spirituale è spesso solo 

apparentemente secondaria nella nostra vita e ci spinge a fare cose cui più vo-

lentieri diamo una spiegazione “logica”.  

 Tra le presenze più vitali sul territorio si segnala la figura di S. Antonio 

Abate, grandemente venerato anche se a lui è intitolata una sola chiesa. Le sue 

immagini, infatti, sono presenti in molte chiese, anche perché è patrono degli 

agricoltori ed il Mugello è, ancora oggi, zona a forte vocazione agricola. 

 

 

Madonna col Bambino e i Santi Bartolomeo, Zanobi, Reparata, S.Antonio Abate 

Attr. Benedetto Buglioni, ca. 1470 , Pieve di S.Elena a Ricine 



26 

 

 

  Tre sono le chiese dedicate a S. Antonio da Padova e tre a S. Francesco,  

e due conventi ad altri santi francescani, S. Bonaventura e S.Carlo, mentre 

spiccano per “assenza” l’altro grande santo conventuale, S. Domenico, cui è 

dedicata una sola chiesa, e Santa Caterina, probabilmente l’uno mancante 

perché fin troppo teologo e l’altra perché identificata con un territorio ostile, 

quello senese.   

  Il grande fascino di Francesco (1181—1228) è legato al suo essere stato 

uno dei primi santi di spiritualità moderna e ‘umana’, vero uomo dei nostri 

tempi. Francesco fu in grado di mostrare, agli uomini del suo tempo ed a noi, 

come fosse possibile percorrere una strada diversa rispetto a quella del potere 

terreno. 

  La diffusione del francescanesimo in Mugello è relativamente tarda, e 

grande spinta propulsiva si è avuta soprattutto nel XIX secolo. 

  L'Ordine Francescano Secolare di San Carlo è una fraternità cattolica di 

laici che cercano di vivere la spiritualità di san Francesco; fin dalla sua fonda-

zione nel 1895 è stato impegnato nel campo dell'apostolato sociale. La Scuola 

di San Carlo rappresentò un importante momento di emancipazione culturale 

per il popolo del Mugello. 

  Questa spinta sociale, alimentata dal fuoco francescano, ebbe un impulso 

eccezionale per l'instancabile opera di un frate cappuccino, amato e venerato 

come santo da tutti i mugellani, che dal 1917 fu ininterrottamente assistente del 

Terz'Ordine per oltre 50 anni: padre Massimo da Porretta. 

  Nel 1926 riuscì ad aprire un primo ricovero per i poveri vecchi del Mugel-

lo nei locali di una fattoria che gli era stata lasciata da due benefattori; poi, nel 

1928, si iniziò la costruzione del grande ricovero dedicato a San Carlo, il gran-

de vescovo milanese promotore di ospedali, seminari e conventi. 
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  Altro santo tra i più amati e venerati per la sua spiritualità  è Fernando di 

Buglione, nato a Lisbona nel 1195, conosciuto come  Antonio. 

 A 15 anni è novizio nel monastero di San Vincenzo, tra i  Canonici         

Regolari di Sant'Agostino. Nel 1219, a 24 anni, 

viene ordinato prete. Nel 1220 giungono a Coim-

bra i corpi di cinque frati francescani decapitati 

in Marocco, dove si erano recati a predicare per 

ordine di Francesco d'Assisi.  

 Fortemente colpito, ottenuto il permesso 

dal provinciale francescano di Spagna e dal prio-

re agostiniano, Fernando entra nel romitorio dei 

Minori mutando il nome in Antonio.  

 Invitato al Capitolo generale di Assisi, arri-

va con altri francescani a Santa Maria degli An-

geli dove ha modo di ascoltare Francesco, ma 

non di conoscerlo personalmente. Su mandato 

dello stesso Francesco, inizierà poi a predicare in 

Romagna e poi nell'Italia settentrionale e in Fran-

cia. Nel 1231 si trova a Camposampiero e, sen-

tendosi male, chiede di rientrare a Padova, dove 

vuole morire: spirerà nel convento dell'Arcella.  

 Come Francesco, anche Antonio è testi-

mone di una spiritualità viva, vicina al popolo ed 

alle persone più vulnerabili ed in difficoltà: è’ invo-

cato come protettore in gravidanza, per i bambini 

ammalati e gli orfani oltre che dai prigionieri e dai 

soldati.  

 

S.Antonio da Padova  con Ge-

sù Bambino 

gesso dipinto, 

Propositura dei Santi Iacopo e 

Filippo,  

Inizi XX secolo,        

 Scarperia 
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  Tra i santi più antichi e strettamente legati al territorio di Firenze, Fiesole e 

del Mugello, troviamo San Romolo e  San Gavino, cui sono dedicate  due 

chiese ciascuno. Le loro storie si intrecciano, infatti, con quelle dell’area geo-

grafica ed anche con l’evolversi della Chiesa locale. 

  La storia di Romolo è particolare: fu certamente diacono della Chiesa fie-

solana; forse sacerdote o vescovo, ma vissuto dopo il tempo delle persecuzio-

ni, verso la fine del IV sec.; sepolto nella vecchia cattedrale, fu a poco a poco 

ritenuto il primo vescovo della città e martire. 

  Tuttavia, le qualifiche di vescovo e di martire non compaiono fino al 1000 

e solo  nel 1468 la sua devozione è inserita nel  ‘Martirologio di Usuardo’ fatto 

a Firenze e nel ‘Martirologio Romano’ con l’affermazione che Romolo, disce-

polo di S. Pietro apostolo, fu da lui inviato a predicare il Vangelo e martirizzato 

a Fiesole, al tempo dell’imperatore Domiziano (51-96). 

   Dunque tra la fine del secolo X e l’inizio dell’XI ci fu un cambiamento del 

culto del santo, che da ‘confessore’ fu promosso a ‘martire’; tale cambiamento 

fu probabilmente conseguenza dei difficili rapporti tra Firenze e Fiesole—e 

ricordiamo come il Mugello fosse in parte diviso tra le due diocesi. La più pic-

cola ma potente rivale di Firenze volle, probabilmente, affermare la propria 

autonomia istituendo una devozione ‘locale’ da contrapporre a quella dei più 

antichi Santi Zanobi, Miniato e Reparata di Firenze. 

 La Pieve di San Gavino (degli)  Adimari (Barberino), risulta già esistente  

nel 1038, e nei secoli è stata sotto il patronato anche dei Medici, mentre la 

Chiesa di San Gavino al Cornocchio  (Scarperia) venne fatta costruire, nel 

XIII secolo, dai signori Da Cignano della famiglia degli Ubaldini (e fu signo-

ria poi dei Cattani, dei Cavalcanti e dei Figiovanni – della cui famiglia uno 

stemma è ancora visibile in facciata. 

  Poiché la devozione a San Gavino (soldato) è localizzata soprattutto in 

Sardegna, dove si colloca la storia del suo martirio, la presenza di queste    
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due chiese in Mugello è dovuta alla volontà ed al patronato di due delle più 

potenti famiglie del territorio: la potente famiglia fiorentina degli Adimari, che 

avevano alcune castella nel territorio mugellano, e gli Ubaldini. 

  Tra gli Adimari, il Sant’Ubaldo di Montesenario, che si ritirò a vita asceti-

ca ed eremitica nel convento servita, sul finire del Duegento, dopo essere stato 

tra i protagonisti delle lotte e fazioni tra guelfi e ghibellini in Firenze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

         

Pieve di San Gavino degli Adimari,   

posta sulla via mercantile che collegava Firenze alla Pianura Padana fu una delle pievi più 

importanti del territorio 

Pieve di San Gavino al Cornocchio 

Ricordata dalla fine del XIII sec. fu signoria degli Ubaldini, dei Cattani, dei Cavalcanti e dei 

Figiovanni 
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Annunciazione, Giovanni Balducci,  

  Propositura di Scarperia, fine XVI sec.. 
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VIII. —  Santuari, Chiese ed Oratori Mariani  

 

  La devozione a Maria, Madre di Gesù e della Chiesa, nei suoi innumere-

voli nomi e attributi, è fortemente radicata : a conferma  della vocazione popo-

lare del territorio e della fede vivace e profonda delle Comunità, in Mugello si 

trovano ben trentatré chiese ed oratori dedicati alla Vergine Maria, sotto aspet-

ti diversi.  

  Se ne contano ben diciotto con il semplice titolo di “Chiesa di Santa     

Maria” identificata poi dal toponimo locale, mentre una minoranza ha dedica-

zioni più specifiche. Vediamone alcune. 

  Alcune titolazioni ricorrono sia nei nomi delle chiese sia nelle opere d’arte 

all’interno di altre non ad esse dedicate, come nel caso della bella pala d’altare  

- ca.1635 - con «Nascita di Maria» presente nella Chiesa dei Santi Jacopo e    

Filippo di Scarperia (attr. a  Matteo Rosselli), mentre a Marradi vi è proprio la 

chiesa dedicata a “S. Maria Nascente”. 

  Con la presenza a Firenze dell’importante Convento Servita della 

SS.Annunziata è solo logico che anche nel territorio del Mugello si trovino 

numerose dedicazioni alla SS.Annunziata, che, del resto, è base fondante e 

fondamentale della fede e della devozione cristiana. 

  E’, infatti, il «fiat» di Maria che consente l’avvio dell’opera del Cristo, 

nella sua Incarnazione e nel Sacrificio della morte sulla Croce. A Firenzuola è 

sopravvissuta agli eventi bellici del ‘44 la Chiesa della SS.Annunziata, men-

tre a Galliano si registra la presenza di una Compagnia dedicata alla stessa. 

Inoltre, nella Propositura di Scarperia è presente una bella Pala con 

«Annunciazione» di Giovanni Balducci (fine XVI secolo), che ben rappresen-

ta i valori controriformati della Chiesa cattolica dopo il Concilio di Trento. 
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 Da sempre il Mugello è terra di ter-

remoti, e quindi non poteva mancare un 

luogo dove chiedere l’aiuto specifico di 

Maria per questa eventualità. 

 Nel 1448 la "Compagnia della Ma-

donna di Piazza" commissionò un taber-

nacolo (forse al c.d. Maestro di Pratovec-

chio) con un affresco raffigurante 

la Madonna col Bambino in trono nei 

pressi dell'antico ospedale per pellegrini 

posto fuori della Porta Fiorentina.  

 Secondo la tradizione, nel violento 

terremoto del 1542 la Madonna, da allora 

detta Madonna dei Terremoti, ha appog-

giato sulle ginocchia il Bambino ed ha congiunto le mani per pregare.  

 In seguito l'immagine divenne oggetto di venerazione e meta di processio-

ni, con diversi miracoli,  tanto che nel  XVI secolo le si costruì attorno un orato-

rio. Interessante è che a seguito dell’ultimo drammatico terremoto, dal Giappone 

sono giunte richieste di preghiere alla Madonna dei Terremoti di Scarperia da 

parte di alcuni devoti.  

 Il culto della Divina Pastora de las Almas è nato in Spagna, a Siviglia, nel 

1703 allorché il cappuccino padre Isidoro ebbe la visione della Madonna seduta 

all'ombra di un albero frondoso, indossante un pellicciotto bianco con sopra un 

mantello azzurro e col cappello da pastore, mentre il bastone le stava appoggiato  

a un braccio; nella mano sinistra stringeva delle rose e con la destra  accarezza- 

Madonna Orante con Gesù Bambino 

Oratorio Madonna dei Terremoti,        

Scarperia, XV sec. 
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va una pecora, mentre altre pascolavano vicino a lei. In lontananza si stagliava 

minacciosa la figura di un lupo, ma era bastato pronunciare Ave Maria per far 

comparire l'arcangelo Michele che dal cielo con una freccia aveva ucciso la 

fiera. E’ interessante che anche in questo caso siamo in presenza di un culto 

importato dalla vicina Emilia Romagna, visto che  a Parma è presente sin dal 

Settecento il Santuario della Divina Pastora, mentre in Mugello, l’oratorio 

di S.Maria a Ripa o della Divina Pastora si trova a Luco. 

 La Chiesa di Fagna è dedicata a S. Maria Assunta, festività che si celebra 

il 15 agosto. L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico (1950) nel 

quale viene affermato che Maria, terminato il corso della vita terrena fu trasfe-

rita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo cioè fu assunta, accolta in cie-

lo. La festa dell’Assunta è tra le più celebrate in tutta la cristianità ed occasio-

ne di numerosi eventi popolari e festivi, a conferma dell’importanza del culto 

mariano per il popolo cristiano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Questa breve escursione attraverso le storie e i luoghi della devozione po-

polare del Mugello vuole suggerire la ricchezza della cultura, della tradizione  

e della spiritualità dei mugellani.  

Con l’augurio che ciascuno possa scoprire e costruire il proprio percorso      

personale.  Un percorso di storia e di fede. 

S. Maria Assunta 

Sulla copertina di un Messale del 

Sec. XVIII,  

Pieve di S. Maria Assunta   

    a Fagna 



34 

 

 

 

 

 

Bibliografia  

 

 Vangelo e Atti degli Apostoli, San Paolo ed., Milano 1987 

1568 — VASARI G., Le Vite de’ più eccellenti pittori scultori ed architettori (Firenze 

  1568), ed.a  cura di P. Della Pergola, L. Grassi, G. Previtali, Firenze 1973 

1833-1846, REPETTI E., Il Mugello, Dizionario Storico Fisico Geografico, Firenze,  

  Libreria Ed. Fiorentina, ristampa 1998 

 

1985—BECATTINI M., GRANCHI A., Alto Mugello e Val di Sieve, Comunità   

  Montana  Zona “E”, Arti Grafiche Giorgi e Gambi, Firenze 

1994—GIOVANNI PAOLO II, Varcare la Soglia della Speranza, Mondadori, Milano 

2001—Santi per 365 giorni, per amore di Dio e dell’uomo, a cura di M. Del Soldato,  

 Demetra ed., Verona 

2004—GIORGI R., Santi, vol.I e II, Electa-Mondadori, Roma 

2005—GIOVANNI PAOLO II, Fondare la Civiltà dell’Amore, preghiere e meditazio- 

 ni  per gli uomini e le donne del nostro tempo, RCS Libri, Milano 

2006—Leggende Cristiane, Santi Martiri e Pellegrini, a cura di Bellinzaghi R.,  

 Manetti D.,  Zuffi S., Piemme ed., Milano 

2006—Santi Guaritori, Salute e Serenità, a cura di D. Manetti e S. Zuffi, Piemme ed.,  

 Milano 

2008—PICCOLO PACI S., Storia delle Vesti Liturgiche, forma, immagine e funzione,  

  Ancora ed., Milano 

2009—MARTINI C.M., Qualcosa di così personale — Meditazioni sulla Preghiera,  

  Mondadori, Milano  

2011—PICCOLO PACI S., PICCOLO R., TARCHI R., S. Maria a Fagna, Storia di  

   una Pieve e di una Comunità, coll. Chiese e Popoli, Pagnini, Firenze 

 

 

 

 

 

  



35 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mostra fotografica e testi  

a cura di  

Sara Piccolo Paci 

 

 

Fotografie: 

Pag. 15  https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo  

Pag.18 http://www.castellitoscani.com/italian/smartino.htm  

Pag. 22 a dx, p.p. 23, 24, 25 da Becattini-Granchi, Alto Mugello, Mugello e Val di Sieve,  

Com. Montana zona E, 1985 

Pag. 29, cartolina, Coll. dell’A. 

 

 

Laddove non specificato altrimenti  

le fotografie sono di   

Sara Piccolo Paci  

  

 

 

                 

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
http://www.castellitoscani.com/italian/smartino.htm


36 

 


